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NEL CENTENARIO DELLA NASCITA Dl

ERMANNO SILZER
(1892-1992)

Ermanno Silzer nacque il 18 gennaio 1892 a Skot-
schau, una cittadina appartenente allora alia Sle-
sia austriaca. Suo padre, dr. Karl Silzer, era avvo-
cato ed esercitö a Skotschau e poi a Vienna. La
madre, Maria Alt, discendeva da una famiglia di
famosi pittori viennesi (Rudolf von Alt, nobilitato
dall'imperatore Francesco Giuseppe d'Austria,
era suo zio; il noto Jakob Alt, il suo bisnonno) e lei
stessaeraun'ottimacantante. Ovvio, quindi, chei
tre figli ricevessero un'educazione artistica. Walter,

il più anziano, fu un ottimo pianista, anche se
non professionista; Robert fu pure musicistae
anche ottimo disegnatore; Ermanno, l'ultimo dei
figli, studio diritto pervolontàdel padre, ma, in pari
tempo, segui una formazione professionale di
violinista. Ebbe maestri assai rinomati, corne
Rosé, Marteau eSzefcik. Daquest'ultimoottenne
il diploma di virtuosité. Dopo l'esame di Stato, ab-
bandono il diritto e si dedico unicamente alla mu-
sica.
Nel 1919 — passatoil difficile periodo délia prima
guerra mondiale — Ermanno si sposö con Irma
Holz, anche lei distimata famiglia Viennese. Fu, in
seguito, attivo corne violinista di spalla e corne so-
lista in varie orchestre tedesche a Mannheim,

Saarbrücken, Francoforte e altre città germani-
che. Nel 1920, nacque il figlio Giorgio, che diven-
tô anch'egli violinista. Nel 1924, Ermanno Silzer
fondö il «Trio Viennese», col quale diede concerti
in Europa e poi si trasferi oltremare, sino al 1930.
Ritornato in Europa, trascorse brevi periodi a
Baden-Baden e a Vienna. Poi, prima di assumere la

progettata direzione del Conservatorio di Manila
nelle Filippine, voile trascorrere le vacanze in Tici-
no, su consiglio délia fidanzata ticinese di un suo
allievo. Si dice che «chi beve dalla fontana di Ver-
scio, ci ritorna sempre»: infatti, la famiglia Silzer si
fermö a Verscio nel 1931, e non si mosse più. A
conferma délia stima reciproca e del legame con
questa terra, tutti i membri délia famiglia vennero
in seguito accettati quali cittadini verscesi.
Ermanno Silzer teneva ancora concerti e aveva
degli allievi. Avendo perso un po' il contattocon la
vita concertistica internazionale, godeva in cam-
bio la vita tranquilla del suo paradiso verscese.
Fin qui i lati biografici. Quale ricordo conservo di
mio padre? Quello di una persona coltissima (mi
insegnô il latino e anche un po' di greco), e di un
uomo saggio e cordiale. Nonostante le difficoltà
di una vita trascorsa tra le due guerre mondiali

che gli impedirono sicuramente di giungere a un
successo internazionale maggiore di quello go-
duto per breve tempo, rimase sempre un uomo
semplice e modesto. Il suo talento musicale era
senz'altro maggiore del mio, ma io ebbi la fortuna
di trovarmi in circostanze molto più favorevoli.
Molti gli amici di mio padre che ricordo: persone
di alto valore umano, corne Padre Filippo Gut, ret-
tore del Collegio di Ascona; scrittori, corne Emil
Ludwig, Jakob Bührer; pittori, come Fritz Pauli,
Gordon Me Couch, Schürch, Kohler e altri, per
nominarne alcuni. Con i nostri concittadini ticine-
si e confederati andavamo molto d'accordo,
nonostante che mio padre, all'inizio della nostra per-
manenza in Ticino, per farsi capire, parlava latino.
I suoi rapporti con gli altri erano sempre impronta-
ti al massimo rispetto; rispetto subito ricambiato.
Mio padre fu il mio unico maestro di violino. In tre
anni, mi diede una formazione professionale
compléta, che mi servi da base per tutti i successi
della mia carriera.
Durante il periodo della guerra, mio padre dimo-
strö di possedere un talento speciale per sopperi-
re alla mancanza di mezzi: affittö una striscia di
terreno a Verscio e si mise a coltivare legumi, riu-
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scendo cosi a far fronte alle varie difficoltà create
dal razionamento.
Alla fine délia seconda guerra mondiale, mio
padre aveva 53 anni e non si trovava ormai più nelle
condizioni di riprendere la carriera di musicista.
Si accontento allora di continuare ad insegnare ai

suoi allievi, godendo le bellezze e la tranquillité
del Ticino, e la stima cordiale degli amici e dei
concittadini. Sino all'ultimo giorno di vita, mio
padre rimase sempre un violinista di gran classe e
passione.

Giorgio Silzer

DA UN ARTICOLO AUTOBIOGRAFICO

Il Ticino, ricco di poeti e di artisti delle arti figurative,

era carente dal punto di vista musicale. Per i

miei primi concerti, dovevo sempre ricorrere a
collaborator! dal di fuori: penso soprattutto a Rolf
Langnese, che allora viveva a Lugano e che mi
aiutava nell'attività musicale.
Più tardi. riuscii, grazie alla collaborazione di al-
cuni amici (Emil Ludwig. Clemens Oppenheimer,
Fritz Schön, Dr. Paul Witzig, per citarne solo alcu-
ni), a fondare un circolo di musica da camera, nel
quale venne curato soprattutto il quartetto d'ar-
chi, ma si diede anche spazio a esecuzioni piani-
stiche, con A. Chasen.
Poi venne la guerra e il periodo del dopoguerra. I

miei collaboratori fuggirono oltre le Alpi o al di là
del mare, in contrade più redditizie e, il quartetto
diventö un terzetto, poi un duo e infine rimasi solo.
Dato che non si possono eseguire unicamente
delle suonate a solo di Bach (le ho suonate tutte,
ad Ascona), mi unii afamosi pianisti, corne l'Otto
Vrieslander, Walter Lang, Walter Rehberg, coi
quali eseguivo ciclicamente tutte le sonate per
violino e piano di Mozart e di Beethoven. Potevo
avvalermi spesso della collaborazione di un ami-
co stimato, Padre FilippoGut, il quale, non solo of-
friva ai miei spettacoli una buona accoglienza al
Collegio Papio di Ascona, ma, eccellente musicista

e pianista, mi accompagnava sovente.
Questa mia atti vità musicale fa già parte del periodo

di sviluppo attuale di Ascona che, nel frattem-
po, ha indossato la splendida veste di luogo turi-
stico elegante. Dei festival sontuosi hanno preso il

posto delle serate musicali in privato. I tempi in
cui, durante la guerra, la pittrice Gerstfeld pagava
l'entrata al concerto con alcune uova (scusandosi
a volte perché le galline non ne avevano fatte di

più) e il mio ascoltatore più fedele — papà Vester
— sacrificava un gustoso panino imbottito sull'al-
tare dell'arte, sono passati da molto. E io suono
più spesso a Basilea o a Barcelona che ad
Ascona.
La vita movimentata dell'artista viaggiante è bella
e interessante. Ma è nel giardino incantato del
Ticino, del Pedemonte, a Verscio, che mi sento più a
mio agio e perfettamente felice.

L'ULTIMO CONCERTO

Conobbi Ermanno Silzer sin dall'ultimo periodo
bellico. Frequentava la casa di Emilio Ludwig,
con il quale anche i miei genitori avevano legami
di amicizia, e mi ricordo, in particolare, della stu-
penda automobile, già allora antica, della quale il

Ludwig gli fece omaggio.
Aile porte della Svizzera, si faceva la guerra e per
gente corne Silzer la vita non era facile perché, a
quel tempo, le fonti di guadagno erano, per un
musicista, quasi inesistenti.
Silzer si esibiva periodicamente in concerti, in
duo, trio, oppure quartetto all'Albergo Tamara, al
Teatro San Materno e nella Sala Rossa del Colle¬

gio Papio. Al San Materno assistetti ad una serata
in duo con suo figlio Giorgio, del quale già allora
ammiravo le capacità violinistiche.
Molti anni più tardi, Ërmanno mi diede occasione
di suonare la viola in trio con Rico Jenni: fu per
me, misera dilettante, un grande avvenimento.
Il suo ultimo concerto pubblico, Silzer lo tenne,
con accompagnamento di pianoforte, nella sala
della Sopracenerina a Locarno. Il programma
comprendeva sonate di Corelli, Vivaldi e Tartini,
opere che si addicevano al suo stile particolare di
suonare e di interpretare il violino.
C'era un numeroso pubblico, molti gli amici, ospi-
ti casuali e pure qualche sprovveduto.
Magro e trasparente nell'aspetto, ma dotato di
quella ferrea volonté che ne aveva forgiato il severe

carattere, Ermanno Silzer sembrava apparte-
nereal passato. Il suono del suo violino era ruvido
e, nelcomplesso, privodi quella limpidezza che si

era abituati ad ascoltare dai violinisti più giovani
che già allora si esiblvano, per esempio, nell'am-
bito delle «Settimane Musicali».
Nel pubblico, qualcuno sorrideva, arrischiando
qualche discreta osservazione.
L'ultimo brano era lafamosa sonata in sol-minore
di Giuseppe Tartini, detta il «Trillo del Diavolo».
Non solo la conoscevo bene, ma ero forse l'unico
ospite che aveva letto «Tartini e la scuola di Pado-
va» nel libra di Wasielewski «Il Violino e i suoi Maestri»,

la cui prima edizione risale al 1868.
E allora, già aile prime note, mi sentii colto dalla
sensazione di assistere ad un avvenimento stori-
co senza paragoni: Ermanno Silzer riusciva a tra-
smettere, con ammirevole autorité, un'autentica
testimonianza di quanto costituiva la base per
comprendere l'ampio arco dell'arte violinistica,
da un passato glorioso all'avanguardia della sua
epoca, ormai dimenticata da molti.
Fu corne il «Canto del Cigno» di un grande Maestro

che con estrema dignità si congedava dal
suo pubblico!

Ascona, 8 settembre 1991 Carlo Vester

38


	Nel centenario della nascita di Ermano Silzer (1892-1992)

